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Venerdì nel capoluogo lombardo i capi di Stato e di governo Cee decidono sull'Unione politica europea 

Prospettive incerte per il vertice 
Milano in piazza 

sabato per l'Europa 
l singoli paesi sembrano orientati ad approvare 
solo riforme settoriali e parziali - All'ordine del 
giorno sono anche l'ulteriore allargamento del 
mercato e la politica estera comune dei Dodici 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il Consiglio 
europeo, ovvero la riunione 
dei capi di Stato e di governo 
dei Dieci (anzi dei Dodici, 
giacché stavolta ci saranno, 
come osservatori, l leader di 
Spagna e Portogallo), che si 
terra venerdì e sabato a Mi­
lano a conclusione della pre­
sidenza di turno italiana del­
la Cee, non si annuncia sem­
plice e rischia di concludersi 
nel modo peggiore. 

Fino a qualche settimane 
fa, il vertice di Milano veniva 
visto come un momento Im­
portante, quasi decisivo, del 
processo di rinnovamento 
della Comunità che dovreb­
be sfociare nell'Unione euro­
pea, ovvero in una integra­
zione politica reale tra i paesi 
della Cee. Chi ha seguito le 
vicende delle ultime settima­
ne sa come è andata a finire: 
l'idea che da Milano scatu­
risse la convocazione di una 
conferenza intergovernativa 
incaricata di studiare un 
nuovo trattato, o almeno la 
riforma profonda del trattati 
esistenti, si è persa nelle neb­
bie di defatiganti, e spesso 
incomprensibili, discussioni 
tra le diplomazie. Il progetto 
di riforma elaborato da un 
comitato che ha lavorato per 
un anno — il comitato Doo-
ge, che era stato istituito 
proprio dagli stessi capi di 
Stato e di governo in un altro 
vertice, quello di Fontaine-
bleau — e stato praticamen­
te gettato alle ortiche. Eppu­
re quel piano riprendeva, le 
grandi linee del progetto 
Spinelli, fatto proprio dal 
parlamento di Strasburgo e 
da diversi parlamenti nazio­
nali (tra cui il nostro, con 
una larghissima maggioran­
za) e quindi era in evidente 
consonanza con gli orienta­
menti della pubblica opinio­
ne europea. 

Il ridimensionamento 
strisciante delle ambizioni 
ha portato sulla scena altre 
ipotesi. Malgrado che l go­
vernanti Italiani (più An-
dreotti che Craxi) continui­
no a sostenere che nulla è 
cambiato, che la prospettiva 
dell'Unione europea resta lo 
sfondo politico del vertice, 
che la conferenza Intergo­
vernativa è ancora l'obietti­
vo della presidenza, ben al­
tro linguaggio si sente quan­
do dalle dichiarazioni uffi­
ciali si passa a quelle ufficio­
se. Negli ultimi giorni ci si 
sarebbe orientati verso una 
«dichiarazione solenne», sen­
za alcun Impegno concreto. 
Oppure — e l'una cosa non 
esclude l'altra — verso una 
•soluzione pragmatica», cioè 
l'indicazione di alcune misu­
re parziali sulle quali far 
convergere l'accordo di tutti. 
Tali sarebbero una casistica 
delle occasioni in cui anziché 
all'unanimità si potrebbe vo­
tare a maggioranza (l'attua­
le meccanismo decisionale 
ingabbiato dall'obbligo del­
l'unanimità è una delle ra­
gioni principali del non fun­
zionamento della Cee), la 
concessione di qualche bri­
ciola di potere al Parlamento 
europeo e una ambigua ipo­
tesi di istituzionalizzazione 
della •cooperazione politica», 
e cioè della consultazione già 
esistente tra i Dieci in fatto 
di politica internazionale, 
attraverso la creazione di un 
segretariato generale del 
Consiglio (cioè del governi). 
Questo, secondo un plano 
britannico che il nostro go­
verno vedrebbe con favore 
(•potremmo anche decidere 
di completarlo e approfon­
dirlo», ha fatto sapere An-
dreotti qualche giorno fa) 
avrebbe come compito pre­
minente la cooperazione in 
fatto di politica delia sicu­
rezza. È una ipotesi pericolo­
sa e ambigua, che incontra 
la decisa opposizione della 
Commissione Cee, la quale si 
vedrebbe affiancare un or­
ganismo direttamente con­
trollato dal governi, mentre, 
se si vuole avanzare sulla 
strada della vera Integrazio­
ne politica, è proprio nella 
direzione opposta che si deve 
andare. 

Resta da spiegare come si 
sia arrivati a questo punto. 
L'approfondimento dell'in­
tegrazione politica, è vero, è 
stato visto sempre come il 
fumo negli occhi dal governo 
della signora Thatcher e da 
quello danese, che concepi­
scono la Cee in termini eco­
nomici e commerciali, di 
mercato unico, e non politici. 
Anche I greci hanno 1 loro 
dubbi. Ma questo si sapeva. 
Il fatto è che altri governi 
hanno assunto orientamenti 
ambigui e atteggiamenti fre­
nanti. La Germania di Kohl, 
prima ancora che con 11 dis­
senato veto opposto a difesa 
di un Interesse minimo e ul-
tracorporatlvo come 11 prez­
zo del cereali, con le sue scel­
te sul bilancio comunitario, 
con 11 rifiuto di ogni Ipotesi 
di riforma monetarla che In­
sidi Il ruolo del marco, con 11 

suo riallineamento interna­
zionale sulla linea di Rea-
gan; la Francia di Mitter­
rand, non appena si è sentita 
isolata e ha visto disgregarsi 
l'»asse» con Bonn; l'Italia, 
che, al di là delle affeimazio-
nl di principio, sembra esser­
si ben presto acconciata al 
pasticcio diplomatico del 
•piccoli passi». 

Dietro questi atteggia­
menti non ci sono Improvvisi 
•tradimenti», ma divergenze 
reali che vengono alla luce. 
Giorni fa 11 presidente della 
Commissione Jacques De-
lors ammoniva a non consi­
derare le cose troppo sempli­
cisticamente. Nella Cee — 
diceva — non esistono solo 
due posizioni e due schiera­
menti: inglesi, danesi e greci 
contro tutti gli altri. Le «Idee 
d'Europa» che girano per 
l'Europa sono tante e diver­
se: una zona di libero scam­
bio; un Mercato Comune che 
per esistere presuppone una 
certa convergenza delle eco­
nomie nazionali; il quadro 
Istituzionale per una pro­
gressiva integrazione socio­
economica; una unità cui af­
fiancare intese tra governi... 
Il problema è trovare la 
chiave per conciliare queste 
diversità e ricondurle a uni­
tà. 

Forse è in quest'ottica che 
al vertice si può guardare 
anche con un minimodi otti­
mismo. A Milano all'ordine 
del giorno ci saranno due al­
tri temi che riguardano 11 fu­
turo dell'Europa: la creazio­
ne di un reale mercato unico 
interno e la cooperazione nel 
campo delle tecnologie 
avanzate. L'uno e l'altro ri­
chiamano due condizioni es­
senziali: una riforma dell'at­
tuale assetto istituzionale 

della Cee, più Integrato an­
che dal punto di vista della 
declslonalltà politica, e una 
accentuazione dell'autono­
mia del continente. E ambe­
due aprono un confronto tra 
le diverse concezioni del fu­
turo della Comunità. Il mer­
cato unico rischia, certo, di 
venir realizzato nella forma 
dell'estensione delle pratiche 
liberiste oggi dominanti in 
alcuni dei maggiori paesi, 
ma può anche essere, invece, 
il prodotto di una dialettica 
sociale Ispirata al principi 
della solidarietà e dell'equi­
tà. Un obiettivo di maggiore 
giustizia all'interno e tra i 
singoli paesi. E In questa 
chiave che lo vedono le forze 
di sinistra e i sindacati euro­
pei, l quali coraggiosamente 
hanno accettato di confron-
tarvisi. 

L'Europa delle tecnologie 
può essere la via per affran­
care il continente da un gap 
che è un problema non sol­
tanto economico e commer­
ciale, ma anche e soprattutto 
politico. Le vicende delle 
•guerre stellari» e del proget­
to francese «Eureka» lo mo­
strano chiaramente. 

Sull'uno e sull'altro capi­
tolo, gli orientamenti dei go­
verni appaiono meno incerti 
e confusi che sull'Unione eu­
ropea. Anche i tedeschi, l più 
affascinati un tempo dalla 
collaborazione tecnologica 
con gli Usa, sembrano, qui 
ed ora, propensi ad assumere 
un ruolo più «europeo». 

Se sul mercato interno e 
l'Europa delle tecnologie a 
Milano si farà qualche passo 
avanti, 11 discorso su una 
maggiore integrazione, an­
che politica, potrebbe rina­
scere dalle ceneri. 

La manifestazione è stata indetta dal Movimento federalista - Un 
comunicato della Segreteria annuncia la partecipazione del Pei! 

Paolo Soldini STRASBURGO — L'aula del Parlamento europeo 

Alla vigilia del vertice i leader delle Confederazioni hanno incontrato Bettino Craxi 

I sindacati: c'è l'emergenza occupazióne 
ROMA — «Abbiamo detto a 
Craxi che consideriamo 11 
problema della disoccupa­
zione in Europa come la que­
stione centrale che deve es­
sere discussa nel vertice di 
Milano». Così Luciano Lama 
ha sintetizzato le richieste 
che ieri l'organizzazione sin­
dacale europea (la Ces) ha ri­
volto — e spiegato — al pre­
sidente di turno della Comu­
nità, a pochi giorni dal sum­
mit dei dodici paesi. Foche 
parole, quelle del segretario 
generale della Cgil (che ha 
fatto parte della delegazione 
che s'è incontrata con Craxi, 
assieme ai segretari della 
Uii. Benvenuto, della CisI, 

Marini, e della Ces, Breit) 
fanno capire che non s'è 
trattato di un Incontro di 
routine. Un incontro comin­
ciato — stando almeno alla 
«ricostruzione* fornita dal 
dirigenti sindacali al giorna­
listi — con una denuncia: «A 
nostro giudizio — ha detto II 
leader della UH, Giorgio 
Benvenuto — la Cee si muo­
ve ancora troppo poco sul 
problemi del lavoro e dell'oc­
cupazione». 

Bisogna, insomma, «inver­
tire la rotta». Come? La ri­
sposta l'ha data il segretario 
delle organizzazioni del la­
voratori europei, che ha Illu­
strato la piattaforma varata 

al recentissimo congresso 
della Ces. «Se il Consiglio eu­
ropeo non raggiungerà un 
accordo sul futuro sviluppo 
della Comunità — è scritto 
in un documento del sinda­
cato — la disoccupazione 
continuerà ad aumentare 
(ed oggi già siamo a livello 
record nel dopoguerra: 13 
milioni di senza-lavoro, ndr), 
Il rilancio economico si fa at­
tendere, il divario tecnologi­
co con gli altri paesi si allar­
gherà, l'appoggio popolare 
all'idea europea calerà...». E, 
se questo è il quadro, la Ces 
propone subito: il rilancio 
degli investimenti pubblici e 
privati, l'introduzione acce­

lerata delle nuove tecnologie 
nelle imprese europee, una 
politica per la formazione 
professionale, scelte di soste­
gno al lavoro coordinate tra i 
vari governi. Un «capitolo» 
della piattaforma sindacale 
merita di essere citato a par­
te: è quello che contiene la 
richiesta di riduzione dell'o­
rario di lavoro. «Una misura 
— dice ancora Breit — indi­
spensabile... non solo a sal­
vaguardare 1 livelli d'occu­
pazione, ma anche a miglio­
rare le condizioni di vita dei 
lavoratori». 

E la controparte come ri­
sponde? Un'idea dell'atteg­
giamento degli imprenditori 

la si è avuta già ieri, quando 
al termine dell'incontro col 
sindacati, Craxi ha ricevuto 
l'Unlce, l'associazione degli 
imprenditori del dodici paesi 
(alla riunione c'erano il pre­
sidente dell'Unlce, lord Fen-
nock, accompagnato da Luc­
chini). I loro discorsi — con­
diti ovviamente con le solite 
frasi «sulla centralità del-
l'imprendltorietà anche nel­
la costruzione dell'Europa» 
— ricalcano quelli a cui ci ha 
abituati la Confindustria: 
così anche lord Pennock, tra 
le tante richieste, ha sottoli­
neato la necessità «di ridurre 
il costo del lavoro». 

Le controritorsioni entreranno in vigore solo a metà luglio, dopo quelle decise dagli Usa 

Guerra della pasta, prudenza nella Cee 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le controritorslonl europee alla 
•guerra degli spaghetti» dichiarata dagli Usa en­
treranno in vigore non prima della meta di luglio. 
Si aspetteranno Infatti almeno due giorni dail'in-
troduzione effettiva dei pesantissimi dazi sulla pa­
sta alimentare decretati dall'Amministrazione 
americana. Questi (40% sulla pasta senza uovo e 
25% su quella con l'uovo) dovrebbero essere resi 
operativi il 13 luglio. 

li differimento nei tempi e Io stesso carattere 
«non strategico» dei prodotti scelti per attuare le 
ritorsioni — si tratta delle noci con guscio e del 
limoni, su cui li dazio Cee sarà elevato dall'8 al 
30% — Indicano chiaramente che gli organismi 
comunitari, la Commissione che ha fatto le propo­
ste e il Consiglio dei ministri che le ha adottate, 
intendono seguire una linea di prudenza. Anche se 
ciò è stato implicitamente smentito, ieri, con l'af­

fermazione secondo cui le scelte sarebbero state 
compiute sulla base di considerazioni puramente 
economiche. Il danno inferto al produttori ameri­
cani. Infatti (32,2 milioni di dollari sulle noci e 
1,041 milioni di dollari sul limoni) è nell'ordine di 
grandezza del danno sofferto dal produttori di pa­
sta europei, quasi tutti Italiani. Ciò, tuttavia, non 
tiene conto de) fatto che il mercato delia pasta 
Italiana negli Usa era da considerarsi in piena 
espansione, mentre non altrettanto pare possa 
dirsi per quelli delle noci e dei limoni americani in 
Europa. . . . 

Comunque la prudenza della reazione può esse­
re anche giustificata, A Bruxelles ci si mostra 
molto preoccupati per questo improvviso Inaspri­
mento della guerra commerciale con gli Usa, In un 
momento in cui le posizioni europee non sono for­
tissime. D'altronde una certa volontà di sdram­
matizzare il contenzioso è stata manifestata dal 

commissario Cee all'agricoltura Frans Andries-
sen, che proprio in questi giorni si trova in visita 
negli Stati Uniti. Incontrando il presidente demo­
cratico della Commissione agricoltura della ca­
mera del rappresentanti Klka de La Garza, An-
driessen ha affermato la necessità di «instaurare 
un dialogo più stretto» tra Usa ed Europa sulle 
questioni agricole, con lo scopo di prevenire, per 
quanto è possibile, episodi di guerra commerciale. 
Ma se con l'esponente democratico 11 dialogo è 
stato sereno, tuttavia, non sono mancati, da parte 
del rappresentanti dell'Amministrazione, toni 
molto duri contro l'Europa, alla cui politica agri­
cola viene Imputata la «colpa» di aver gravemente 
danneggiato l'export americano, in pesante re­
gressione da diverso tempo (l'anno scorso è dimi­
nuito di ben oltre il 13%). 

p. sa 

Programmi di sviluppo e rapporti con la Cee nella riunione introdotta da Tikhonov 

A Varsavia i primi ministri del Comecon 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con un discorso 
piuttosto franco Nikolat Ti­
khonov ha dato ieri a Varsavia 
il «là» alla 40* riunione del Co­
mecon a livello dei «premier». 
Alla vigilia del 27* Congresso 
del Pcus e di quelli di quasi tut­
ti i partiti al potere nei paesi 
alleati, si stanno decidendo le 
linee non solo del prossimo pia­
no quinquennale; ma anche 
dello sviluppo economico e so­
ciale da qui fino alla fine del 
secolo. Nicolai Tikhonov ne ha 
fatto il Leitmotiv del suo di­
scorso nel momento stesso in 
cui ha, più volte, insistente­
mente ricordato che l'Urss si 
trova nel pieno di ur. grande 
processo di «ricostruzione 
strutturale della produzione» e 
che «è in cono una rielaborazio­

ne delle linee fondamentali del­
la crescita economico-sociale 
dell'Urss per il perìodo 
1986-1990 e fino all'anno Due­
mila». 

In questo contesto l'Urss — 
che è il paese di gran lunga 
maggiore del Comecon — chia­
ma i pannerà ad accrescere la 
qualità e la quantità della coo­
perazione, spingendo sull'acce­
leratore non solo degli accordi 
bilaterali ma del «coordina­
mento dei piani economici» di 
tutti i paesi dell'organizzazio­
ne. Dal discorso del dirigente 
sovietico (che è accompagnato 
a Varsavia dall'altro membro 
del Politburo e della segreteria, 
Nikolai Rizhkov) emerge net­
tamente l'interesse del Cremli­
no a utilizzare in termini acce­
lerati i «punti alti», sul piano 

tecnologico che si sono creati in 
questi anni all'interno del Co­
mecon, con particolare riferi­
mento ai settori dell'elettroni­
ca, della radiotecnica, delia co­
struzione di apparecchiatura e 
macchinari dell'industria leg­
gera, dell'automazione. 

Un appello a risparmiare 
energia e materie prime è venu­
to sulla base dell'invito a imita­
re l'esempio sovietico. Tikho­
nov ha annunciato che que­
st'anno l'Urss ha risparmiato 
117 milioni di tonnellate di 
combustibile convenzionale ri­
spetto al 1980, mentre pro­
gramma di assicurare i tre 
quarti della crescita della do­
manda. nel prossimo quin­
quennio. soltanto con l'econo­
mia della risorse. Insoddisfa­
cente — ha rilevato ancora Ti­

khonov — anche la «divisione 
del lavoro» per quanto concer­
ne i prodotti di largo consumo e 
Io scambio del settore alimen­
tare. Anche in questo campo ci 
si affida alla rapida introduzio­
ne di nuove tecnologie. 

Il riferimento alla recente 
iniziativa del Comecon nei con­
fronti della Comunità econo­
mica europea è giunto solo alla 
fine del discorso, in forma ap­
parentemente secondaria, qua­
si che il Cremlino non inten­
desse mettere la questione sot­
to la luce troppo vivida dei ri­
flettori. Ma il cenno alla «con­
vinzione» che «una tale collabo­
razione risponderebbe ad inte­
ressi reciproci e sarebbe utile 
per il miglioramento della si­
tuazione in Europa e nel mon­
do intero» è apparso come il 

contraltare impositivo del giu­
dizio di «serio aggravamento* 
della situazione internazionale 
che egli aveva formulato all'ini­
zio dell'esposizione. Del resto è 
proprio questo tipo di intera­
zione che — come ha sottoli­
neato Tikhonv citando il di­
scorso di Gorbaciov a Lenin­
grado — renderebbe più agevo­
le per le imprese del Comecon 
confrontarsi con gli standard» 
mondiali che «dovranno diven­
tare il punto di riferimento» per 
un numero sempre più esteso 
di produzioni. Mikhail Gorba­
ciov è frattanto partito, ieri, al­
la volta della capitale ucraina, 
Kiev. È la sua seconda uscita 
da Mosca, dopo il viaggio a Le­
ningrado del mese scorso. 

Giuliette» Chiesa 

MILANO — Una grande manifestazione popo­
lare a favore dell'Unione europea è stata orga­
nizzata per sabato prossimo a Milano in occa­
sione del vertice dei Dieci. L'ha indetta il Movi­
mento federalista e ha raccolto l'adesione di 
partiti, organizzazioni sindacali, organizzazio­
ni di cultura di tutta Europa. Decine di pul­
lman e treni speciali sono annunciati da molte 
parti d'Italia, ma anche dalia Francia, dal Bel­
gio, dalla Germania. Due cortei che partiranno 
rispettivamente dai Bastioni di Porta Venezia e 
da Porta Genova confluiranno verso le 11 di 
sabato in piazza del Duomo dove prenderanno 
la parola: il sindaco di Milano Carlo Tognoli, il 

presidente della Regione Lombardia Giuseppe, 
Guzzctti. il presidente del Parlamento europeo 
Pierre Pflimlim e Altiero Spinelli deputato eu­
ropeo, fondatore del Mfe e ideatore del trattato 
di Unione europea di cui si dovrà discutere al 
vertice dei Dieci. Nel pomeriggio, spettacoli fol -, 
kloristici al Parco, balletto, musica e fuochi ar­
tificiali in serata. , 

Alla manifestazione hanno dato ieri l'adesio-t 
ne ufficiale Cgil-Cisl-L'il con l'annuncio della 
partecipazione dei segretari confederali Bruno 
Trentin. Emilio Gabaglio e Mauro Scarpcllini. I 
sindacati sottolineano come il rilancio politico 
ed economico della Comunità sia condizione 
basilare per affrontare i grandi problemi di og­
gi, primo fra tutti la disoccupazione. : 

Il Partito comunista Ita­
liano aderisce alla manife­
stazione del 29 giugno a Mi­
lano per l'Europa unita, pro­
mossa dal movimento fede­
ralista. 

Il carattere unitario della 
manifestazione è cosa signi­
ficativa poiché mette in rilie­
vo una forte e vasta coscien­
za europeistica presente nel 
popolo italiano. Lo sviluppo 
di una vigorosa azione che 
sospinga verso una maggio­
re unità politica dell'Europa 
è oggi ancor più necessaria 
dato 11 momento particolar­
mente delicato che attraver­
sano sia 11 processo di co­
struzione dell'Europa, sia 11 
quadro delle relazioni inter­
nazionali. 

Se nel primo semestre di 
quest'anno, in coincidenza 
con la presidenza italiana, è 
stato sancito l'ingresso della 
Spagna e del Portogallo nel­
la Cee — fatto di grande ri­
lievo politico — e si sono av­
vertite le possibilità di un 
nuovo positivo rapporto con 

l'Europa dell'Est, altri pro­
blemi della situazione euro­
pea destano preoccupazione. 
Fra questi, vi sono le resi­
stenze all'attuazione del 
trattato per l'Unione euro­
pea, l'assenza di una incisiva 
iniziativa della comunità nel 
negoziato per 11 disarmo nu­
cleare, le difficoltà a concer­
tare una proposta europea 
che eviti una nuova escala­
tion nucleare secondo gli In­
tenti reaganlani del piano 
per le guerre stellari, 1 ritardi 
con cui vengono affrontati, 
su base comunitaria, i pro­
blemi dell'occupazione, dello 
sviluppo, del rinnovamento 
tecnologico, la stasi dell'ini­
ziativa per la lotta contro la 
fame, per la cooperazlone e 
lo sviluppo del Terzo mondo. 

È anche necessaria, nelle 
forme opportune, una inizia­
tiva e una presenza della Co­
munità europea nel punti di 
crisi del mondo. In partico­
lare, è necessaria una azione 
per concorrere a comporre 11 
conflitto medio-orientale, 
attraverso l'autodetermina­

zione del popolo palestinese 
e 11 riconoscimento del dirit­
to di esistenza e sicurezza di 
tutti gli stati della regione, 
compreso Israele, e per tro­
vare una soluzione politica 
per l'Afghanistan, che com­
porti 11 ritiro delle truppe so­
vietiche. È urgente una Ini­
ziativa politica per garantire 
la libertà e l'Indipendenza 
del Nicaragua dalle minacce 
nordamericane. ; 

Il grande valore della ma­
nifestazione di Milano sta 
nella volontà di varie e diffe­
renti forze, di dare una base 
popolare sempre più vasta e' 
consapevole all'opera di co­
struzione dell'Europa unita,' 
di cui l'atto decisivo dovrà 
essere l'approvazione del 
nuovo Trattato dell'Unione 
sulla base delle Indicazioni 
avanzate dal Parlamento eu-' 
ropeo. \ 

Condividendo ed esprl-, 
mendo tale volontà 1 comu­
nisti Italiani si impegnano a 
contribuire al successo della 
manifestazione milanese. • j 

La Segreteria del Pei 

• ' »Dl unione europea si par­
la da oltre quaranta anni; vi 
è da tempo una larga mag­
gioranza di cittadini favore­
voli agli Stati Uniti d'Euro­
pa. Ma c'è sempre qualcuno 
tra i polìtici cosiddetti reali­
sti che giudica prematura 
l'unione». Un nutrito gruppo 
di politici, uomini di cultura 
e Imprenditori di tutta l'Eu­
ropa ha giudicato opportuno 
sollecitare con un appello l 
governi e l'opinione pubblica 
europea per accelerare la co­
stituzione dell'Unione degli 
Stati dell'Europa 11 cut pro­
getto è già stato approvato 11 
14 febbraio dell'anno scorso 
dal Parlamento comunita­
rio. 

Nell'appello 11 principale 
ostacolo all'Unione è chiara­
mente indicato nella man­
canza di volontà politica del 
singoli Stati che non rifletto­
no sul fatto che è proprio la 
divisione dell'Europa ad 
emarginarla dalle decisioni 
politiche a livello mondiale. 
L'Europa non decide: «È og­
getto, non soggetto» della 
storia contemporanea. 

Un'Europa unita, sottoli­
nea l'appello, «può contribui­
re a superare le tensioni del 
bipolarismo», «può offrire 
una speranza e una prospet-

È stato lanciato ieri 

Un appello 
firmato da 

intellettuali, 
imprenditori 

e politici 
Uva per 1 paesi dell'Est e co­
stituire un punto di riferi­
mento economico e politico 
per i paesi del Terzo mondo, 
che, non a caso, chiedono in­
sistentemente un interlocu­
tore europeo». L'obiettivo fi­
nale è comunque più ambi­
zioso e arduo: «Unire l'Euro­
pa per unire il mondo» e 
•rendere impossibile la guer­
ra» e la distruzione stessa del 
genere umano. 

Richiamandosi alla lette­
ra del progetto approvato dal 
Parlamento, l'appello racco­
manda Infine di rispettare 1 
cardini istituzionali propo­
sti: affidare 11 governo del­
l'Unione alla Commissione 
europea e associare al potere 
legislativo il Parlamento eu­

ropeo stesso. L'appello è sta­
to firmato da: Nicola Abba­
gnano, Francesco Alberonlj 
Hans Albert, Rafael Alberili 
Edoardo Arnaldi, Giulio Car­
lo Argan, Maurice Aymardj 
Carlo Bo, Norberto Bobbio,* 
Karl-Dietrich Bracher, Fer-, 
nand Braudel, Anthony Bur-*' 
gess, Italo Calvino, Guido 
Carli, Luigi Cavalli Sforza; 
Henri Cartan, Marie Domi­
nique Chenu, Piero Chiara, 
Carlo M. Cipolla, Maria Cor­
ti, Sergio Cotta, Mario Dal 
Pra, Renzo De Felice, Jean] 
Delumeau, Jean Ellensteln, 
Norbert Elias, Luigi Firpo, 
Hans Georg Gadamer, Ales­
sandro Galante Garrone, 
Natalia Glnzburg, Renato 
Guttuso, Peter Hàrtllng, Al­
bert Hirschman, Karl Kro-
low; Jacques Le Goff, Em­
manuel Le Roy Ladurie, Prl--
mo Levi, André Llchnero^ 
wicz, Niklas Luhmann, Al­
berto Moravia, José Antonio 
Maravall, Sevedo Ochoa, 
Romano Prodi, Rosario Ro­
meo, Jacques Rufflé, Gio­
vanni Sartori, Leonardo 
Sciascia, Cesare Segre, Paolo 
Sylos Labini, Jan Tlnbergen, 
Robert Trlffin, Peter Usti-
nov, Leo Vallanl, Vercors, 
Jan Witteveen, Federico Ze­
ri, Antonio Zichichi. j 

l 

Dal nostro corrispondente Genscher a Budapest 
BUDAPEST — Ci sono le 
condizioni per aprire una 
nuova fase nel rapporti tra 
Est ed Ovest ancor più posi­
tiva e avanzata di quella che 
ha caratterizzò gli anni 70. 
Lo ha detto 11 ministro degli 
Esteri tedesco federale Gen­
scher nel corso di una brevis­
sima conferenza stampa a 
conclusione di una visita uf­
ficiale In Ungheria (dove ha 
avuto tra l'altro un lungo 
colloquio con il segretario 
generale del Posu Kadar) e 
poche ore prima di Incon­
trarsi a Bonn con li vicepre­
sidente degli Stati Uniti 
Bush. Un Impulso a creare le 
condizioni necessarie per l'a­
pertura di questa nuova fase 
potrebbe venire dalle tratta­
tive di Ginevra tra le due 
grandi potenze ma compiti e 
responsabilità Importanti 
sia per favorire 11 successo 

Ungheria e Rft 
auspicano 
lo sviluppo 
del dialogo 

nel continente 
del negoziato di Ginevra sia 
per 11 più generale migliora­
mento della situazione Inter­
nazionale spettano, secondo 
Genscher, anche al paesi pic­
coli e medi. Il ministro degli 
Esteri tedesco federale ha ci­
tato, come esempi positivi in 
questo senso che già hanno 
contribuito a mantenere 

aperte le strade del dialogo, 
Io sviluppo del rapporti tra le 
Rft e l'Ungheria e di quelli 
tra la Germania Federale e 
la Rdt II foro culturale euro­
peo che si terrà quest'autun^ 
no a Budapest sarà secondo 
Genscher un'altra Impor­
tante occasione per Inten­
sificare Il dialogo e per raf­
forzare l'identità culturale 
dell'Europa. Genscher non 
ha parlato direttamente nel 
corso della conferenza stam­
pa di guerre stellari e di scu­
do spaziale, ma ha detto che 
occorre evitare «una spacca­
tura tecnologica dell'Euro^ 
E a», aggiungendo che i prò-: 

lemi della collaborazione 
tecnologica sono stretta­
mente legati a quelli della si­
curezza militare e della crea­
zione di un clima di fiducia 
Internazionale. 

Arturo Barioli 

ROMA — L'Impegno per 11 
governo ad assumere una 
decisa Iniziativa al vertice 
Cee di Milano nella dire­
zione della convocazione 
di una conferenza intergo­
vernativa dalla quale pos­
sa scaturire un rafforza­
mento del processo di inte­
grazione europea è stato 
sollecitato da quasi tutti 1 
gruppi parlamentari della 
Camera, con una risoluzio­
ne unitaria presentata in 
commissione Esteri. Il do­
cumento, preparato dopo 11 
dibattito in commissione 
con il ministro Andreottl 

In Commissione esteri 

Alla Camera 
un voto per 

l'integrazione 
comunitaria 

di venerdì scorso, è stato 
firmato dal deputati Gil­
berto Ronaluni (De), Gian-
Carlo Pajetta (Pel), Valdo 
Spini (Psi), Aristide Gun-

nella (Prl), Valerio Zanoné 
(Pli), Alessandro Reggiani' 
(Psdl), Francesco Rutelli 
(Pr). La risoluzione Invita,' 
tra l'altro 11 governo a ope^ 
rare «per un deciso miglio-' 
ramento del quadro Istituì 
zionale della Comunità^ 
rafforzano 11 processo di 
inter-azione, con panico-» 
lare riguardo alla necessi-» 
tà che si pervenga a un rie-! 
qullibrio del poteri tra 11 
Parlamento europeo e 11 
Consiglio del ministri la 
modo da conferire al prty 
mo un reale potere di code-
cislone». ; 
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